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ATTUALITÀ cronaca

LA RIFLESSIONE 

San Giuseppe, maestro e compagno di umanità: un esempio per i padri
Si celebrerà tra qualche gior-

no la solennità di San Giu-
seppe che è il Santo che 

esprime più potentemente il valo-
re dell’umiltà, dell’obbedienza, 
della tenerezza e della dedizione 
totale al progetto di Dio. Padre pu-
tativo di Gesù, a cui è stato affida-
to il grande compito di accoglie-
re e di educare il Figlio di Dio, rap-
presenta, nel suo grande silenzio, 
un esempio di amore e di seque-
la verso il progetto che così incre-
dibilmente il Padre aveva dise-
gnato per lui. Colpisce come nel-
la Sua grande Sapienza, Dio Pa-
dre abbia ritenuto necessario che 
Gesù dovesse essere accolto, so-
stenuto e accompagnato da una 
figura paterna carnalmente pre-
sente; nel Suo amore verso Gesù 

e Maria, San Giuseppe ci insegna 
come accogliere il disegno di Dio 
con fiducia e abbandono totale. 
In una realtà come quella attua-
le, dove il tempo familiare è sem-
pre più spesso scandito da impe-
gni e attività che si susseguono 
con velocità e frenesia, dove il 
tempo dell’ascolto è sempre più 
ridotto e sacrificato, emerge co-
me un “rumoroso” richiamo il 
lungo silenzio di San Giuseppe. 
Un silenzio che si snocciola lun-
go la sua vita con Gesù e che 
esprime tutto il contenuto del 
compimento del progetto di Dio.  
Nel Vangelo di Matteo (Mt 1,20-
21) si legge «Giuseppe, figlio di 
Davide, non temere di prendere 
con te Maria, tua moglie; perché 
ciò che in lei è generato, viene dal-

lo Spirito Santo. Ella partorirà un 
figlio, e tu gli porrai nome Gesù, 
perché è lui che salverà il suo po-
polo dai loro peccati».  
L’accettazione libera di quell’“im-
prevista” e insolita paternità può 
essere per ogni genitore una stra-
da da seguire per riscoprire la bel-
lezza della propria vocazione e 
del proprio compito di coniugi, 
madri e padri. Una strada che in-
troduce un modo nuovo di vive-
re il legame con chi amiamo sle-
gandolo da un 
concetto di pos-
sesso soffocante e 
ripiegato sull’al-
tro: unica modali-
tà per riconoscere 
il vero valore degli 
altri accogliendoli 

come dono imprevisto. In mezzo 
a tante notizie di cronaca dove le 
violenze familiari fanno da file 
rouge, l’esempio dell’amore e del 
sacrificio di San Giuseppe per 
Maria e per Gesù, suo figlio puta-
tivo, sono per tutti noi un riferi-
mento e una strada da guardare 
ed invocare. Nel rapporto tra Giu-
seppe e Maria traspare tutta la 
profondità di una posizione che 
non esclude la fatica ed il dolore 
ma apre ad una prospettiva di 

senso che lascia 
spazio al Mistero.  
La posizione 
aperta al dono e 
al progetto di un 
Altro, a cui San 
Giuseppe aderi-
sce, esprime un 

modello che difficilmente è para-
gonabile all’idea attuale di liber-
tà ad ogni costo: nella vita del 
carpentiere padre di Gesù si de-
linea con chiarezza come la pie-
na libertà sia imprescindibile dal 
rapporto con Dio, con Cristo. 
Guardare a San Giuseppe con cu-
riosità e stima, apre ad una pro-
spettiva nuova di vivere le rela-
zioni ed il rapporto con Dio: una 
prospettiva che fa risollevare lo 
sguardo ed imparare una moda-
lità rinnovata di accogliere sé 
stessi, l’altro e l’Altro.  
La solennità di San Giuseppe, 
protagonista di una secolare e dif-
fusa devozione, è senz’altro 
un’occasione per tutti per riper-
correre la vita di questo grande 
santo con il desiderio di impara-

re da Lui una posizione nuova che 
insegna allo stesso tempo la vera 
paternità e la vera figliolanza. Un 
esempio di paternità che nel si-
lenzio mostra tutta la sua stabili-
tà, che nella sua umiltà mostra 
tutta la sua forza, che nella sua di-
screzione mostra tutto il suo pro-
tagonismo, che nel suo sacrificio 
mostra tutto il suo compimento.  
L’Associazione Genitori delle 
Scuole Cattoliche vuole esprime-
re, in questa così bella occasione, 
i suoi migliori auguri a tutte le fa-
miglie ed in particolare a tutti i pa-
pà affinché possano ritrovare nel-
la figura di San Giuseppe un rife-
rimento ed un sostegno concreto 
nella vita quotidiana e nei mo-
menti di difficoltà ed incertezza. 
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La solennità dello 
sposo di Maria, 
un’occasione per 

rivalutarne la figura e 
l’importanza per l’oggi

IL DIBATTITO

Il governo punta 
a ripristinare, alla 

primaria, le votazioni 
da “insufficiente” a 

“ottimo” (ma si parla 
anche del 

“gravemente 
insufficiente”). 

Una riforma che sta 
animando le ultime 

settimane, con 
opposti schieramenti

Il caso del ritorno dei “giudizi sintetici” 
che divide la politica e (anche) la scuola

PERCHÉ SÌ / PARLA FRANCESCO MAGNI 

«Valutazione chiara, 
aiuto alla famiglia»

PERCHÉ NO / PARLA FERDINANDO CIANI 

«La competizione 
causa l’infelicità»

PAOLO  FERRARIO 
 

«La valutazione degli ap-
prendimenti ha senso nel-
la misura in cui contribui-

sce al percorso formativo e alla cresci-
ta integrale della persona di ciascuno 
studente in tutte le sue dimensioni. 
La valutazione è fatta per la persona, 
non il contrario». 
Parte da questa «premessa di carat-
tere generale», Francesco Magni, do-
cente di Pedagogia generale e socia-
le all’Università di Bergamo, che non 
si scandalizza per l’annunciata rifor-
ma della valutazione nella scuola 
primaria, con il ritorno dei “giudizi 
sintetici”. La decisione del governo 
ha suscitato un vespaio di polemi-
che, innescato da «fraintendimenti e 
pregiudizi», che «è opportuno pro-
vare a chiarire». 
Da dove si comincia? 
Ricordando, per esempio, che la pro-
posta in discussione 
in Parlamento non 
prevede affatto il ritor-
no ai voti numerici 
(come invece da più 
parti erroneamente 
paventato), ma inten-
de sostituire una sca-
la di valutazione che 
rischia di essere poco 
comprensibile per genitori e bambi-
ni (in via di prima acquisizione, base, 
intermedio, avanzato) introducendo-
ne una più diretta e chiara (insuffi-
ciente, sufficiente, buono, ottimo). 
Quale delle due scale di valutazione 
risulta più comprensibile per i bam-
bini e i loro genitori che sono i primi 
ad aver diritto di capire? A mio modo 
di vedere, si tratta quindi in primo 
luogo di un’operazione di semplifi-
cazione lessicale e semantica. 
Il ministro Valditara ha detto che 
si potrebbe arrivare anche al gra-
vemente insufficiente: è davvero 
necessario? 
Sulla questione del gravemente insuf-
ficiente, scala di giudizio a mio avvi-
so inopportuna e inadatta, occorre 
precisare che il Ministro si è limitato 
a rispondere a una domanda dicen-
do che se ne sarebbe valutata l’even-
tuale utilità per l’alunno. Il resto è fa-
cile demagogia e sterile polemica. 
Resta il fatto che, per tanti alunni, il 
“voto” è causa di stress e vero e pro-
prio panico: non c’è il rischio di un 
ritorno alla valutazione “punitiva”? 
Ritengo che il concetto di valutazio-
ne formativa, introdotto fin dalla leg-
ge 517 del 1977, sia un punto di non 
ritorno sul quale tutti possiamo con-

cordare: la valutazione degli appren-
dimenti deve essere sempre formati-
va e mai “punitiva”, o “competitiva”. 
Non serve infatti a “punire” lo studen-
te, né è fine a sé stessa, ma ad aiutar-
lo e ad accompagnarlo nel suo cam-
mino di crescita e maturazione. 
Oltre alla valutazione, che altro 
serve? 
Come tutti gli strumenti e i mezzi, 
anche la valutazione da sola non ba-
sta. Per favorire una reale crescita di 
tutti e di ciascuno, a partire dagli stu-
denti più in difficoltà, occorre avvia-
re una sempre più decisa persona-
lizzazione dei percorsi formativi, av-
valendosi del docente tutor e utiliz-
zando il portfolio delle competenze. 
Decisivo, infatti, non è solo quanto 
si scrive su un documento ufficiale 
di valutazione, ma come questo vie-
ne utilizzato e gli effetti che provoca 
nelle relazioni educative e formati-
ve tra tutti i soggetti in campo, a par-

tire, in particolare, 
dallo studente stesso. 
Effetti tutti da docu-
mentare in maniera 
narrativa. La descri-
zione analitica dei li-
velli di apprendi-
mento raggiunti in 
ogni disciplina dallo 
studente potrebbe 

quindi confluire nel portfolio dello 
studente, che diverrebbe questo sì 
uno strumento formativo di lavoro, 
in grado di registrare gradualmente 
e nel tempo, progressi, difficoltà e 
successi dei percorsi di apprendi-
mento di ogni studente. 
In definitiva: giudizi più compren-
sibili riusciranno a (ri)avvicinare 
scuola e famiglia? 
La questione educativa di fondo è ben 
più ampia di una semplice, ancorché 
opportuna, modifica lessicale. L’obiet-
tivo di raggiungere una valutazione 
degli apprendimenti da un lato più 
semplice dal punto di vista burocra-
tico per gli insegnanti e dall’altro più 
chiara nella comunicazione per geni-
tori e bambini passa attraverso un 
complessivo rilancio della funzione 
educativa di ogni insegnante e di ogni 
genitore che, solo in una rinnovata 
alleanza scuola-famiglia, potranno 
affrontare insieme anche qualche 
giudizio che segnala eventuali diffi-
coltà di apprendimento. Altrimenti si 
rischia di confondere il “dito” con la 
“luna”. Generando qualche polemi-
ca, ma senza intaccare le incrostazio-
ni e i fraintendimenti accumulati da-
gli anni Settanta del secolo scorso. 
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«Non è previsto il 
ritorno dei voti, 
ma una scala di 
valutazione più 

comprensibile. No 
al “gravemente 
insufficiente”»

«Valutare significa “da-
re valore” e non “mi-
surare”. Per questo ri-

tengo un errore ritornare ai giu-
dizi sintetici alla scuola prima-
ria». Da più di vent’anni, Ferdi-
nando Ciani, insegnante pesa-
rese di scuola media, ha abolito 
i voti nelle proprie classi, prefe-
rendo quella che chiama “valu-
tazione dialogica”, fondata sul 
dialogo e la collaborazione tra 
docente e alunno e tra scuola e 
famiglia. Coordinatore del pro-
getto Scuola del gratuito, espe-
rienza nata in seno all’associa-
zione Papa Giovanni XXIII di 
don Oreste Benzi, il professor 
Ciani ha portato l’idea in giro per 
l’Italia in convegni e incontri con 
le scuole. Da qui è nato anche il 
Coordinamento delle scuole 
senza voto, cui oggi aderiscono 
decine di istituti, dalla primaria 
al liceo. Anzi, sot-
tolinea Ciani, sono 
proprio i dirigenti 
delle scuole supe-
riori a dimostrarsi 
tra i più interessa-
ti ad adottare que-
sto nuovo sistema 
di valutazione de-
gli studenti. 
Perché è preoccupato da una 
riforma che ha l’obiettivo di 
rendere più comprensibili i giu-
dizi degli insegnanti? 
Ma non è così. Questa riforma è 
frutto di un’ideologia pedagogi-
ca che potremmo dire fondata 
sul bastone e la carota. Non è as-
solutamente giustificabile un 
passo indietro così repentino, 
dopo aver fatto un piccolo ma 
importante passo in avanti in 
questi ultimi anni. Alla prima-
ria non c’è ancora la valutazio-
ne dialogica, ma comunque si 
sta portando avanti un’idea di 
valutazione migliore. Ora tutto 
ritorna in gioco. Tra l’altro, fal-
sando il giudizio dei genitori che 
sono i primi ad essere soddisfat-
ti della valutazione dialogica, la 
dove è applicata. 
Per quale ragione? 
Perché è molto più precisa del 
voto “secco”. Dice dove lo studen-
te deve migliorare, mettendo al-
lo stesso tempo in evidenza i 
punti di forza ed i passi in avan-
ti compiuti. In altri termini, aiu-
ta l’allievo a capire il percorso che 
dovrà affrontare, dando indica-
zioni e suggerimenti sul come 

farlo. Con la valutazione dialogi-
ca l’insegnante “parla” all’allievo 
e lo aiuta a migliorarsi. Certo, al 
docente è richiesto un impegno 
maggiore. Mettere un “5” è più 
semplice, richiede certamente 
meno tempo e uno sforzo mino-
re, ma non aiuta l’alunno.  
Però, magari, dice alla fami-
glia a che punto è arrivato il 
proprio figlio… 
Assolutamente no. Ripeto: il vo-
to non dice nulla. Davanti a un 
“4” la famiglia capisce solo che il 
ragazzo va male a scuola. Maga-
ri lo punisce, non sapendo, però, 
perché ha preso quel voto. Per-
ché nessuno lo ha spiegato ai ge-
nitori. Limitarsi a mettere un vo-
to non aiuta nessuno. L’unica 
strada è il dialogo e il confronto 
sia con lo studente che con i suoi 
genitori. E questo vale soprattut-
to per le famiglie meno attrezza-

te culturalmente, 
che più delle altre 
devono essere aiu-
tate a capire che il 
voto non definisce 
il proprio figlio. È 
anche per questo 
che ritengo sba-
gliato un ritorno ai 
giudizi sintetici. 

Che, inevitabilmente, portano al-
la competizione tra studenti. Ma 
l’unica competizione utile è con 
sé stessi, per migliorarsi.  
Come si può cambiare rotta? 
Occorre uscire dalla logica del 
profitto, della competizione, 
della lotta perenne con gli altri 
che condanna l’essere umano 
all’infelicità.  
Che cosa direbbe ai politici che 
stanno pensando alla riforma 
della valutazione? 
Dovrebbero fare un bel bagno di 
umiltà e ascoltare le scuole e le fa-
miglie. Che, lo ripeto ancora, in 
grande maggioranza promuovo-
no la valutazione dialogica, che 
sostiene soprattutto gli studenti 
che fanno più fatica. Il mio ap-
pello alla politica è di guardare 
con attenzione alle tante speri-
mentazioni che, spontaneamen-
te, stanno venendo avanti. Non 
soltanto con i bambini della 
scuola primaria, ma anche alle 
superiori, con gli studenti più 
grandi. Stimolando allo stesso 
tempo un nuovo e più proficuo 
rapporto con le famiglie. 

Paolo Ferrario 
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«Nella Scuola del 
gratuito si 
utilizza la 

“valutazione 
dialogica». E le 
famiglie sono 

contente»

Nelle ultime settimane il dibattito sulla scuola è stato, in 
buona parte, dedicato alla riforma della valutazione nel-
la scuola primaria, argomento al centro anche di un bot-
ta e risposta tra la segretaria del Partito democratico, El-
ly Schlein e il ministro dell’Istruzione e del Merito, Giu-
seppe Valditara. Un emendamento del governo al disegno 
di legge sul “voto in condotta” vuole, infatti, ripristinare 
i giudizi sintetici (da “insufficiente” a “ottimo”) al posto 

dei giudizi descrittivi (da “in via di prima acquisizione” 
ad “avanzato”), in nome di una presunta maggior chia-
rezza e di una semplificazione lessicale e semantica. A 
vantaggio, dicono i promotori della revisione, sia degli 
alunni che delle famiglie. 
L’idea, sostenuta dal ministro Valditara, non piace, però, a 
molti pedagogisti, che temono il ritorno della “valutazione 
punitiva”, mortificante per gli studenti, soprattutto i più pic-

coli. Dal Ministero rassicurano sottolineando che, in ogni 
caso, la valutazione sintetica sarà accompagnata sempre 
dalla «descrizione del percorso umano e pedagogico dei 
bambini». Insomma: più chiarezza non equivale a più se-
verità. Ma, nel dubbio, è partita una raccolta di firme sul 
web, che ha quasi raggiunto le 10mila adesioni in pochi 
giorni. Le firme sono di insegnanti, pedagogisti, psicologi 
e anche di attori, attrici e personaggi dello spettacolo. (P. Fer.)

LUNEDÌ ALLE 17 

Perla, Novara e Di Pasquale 
al videoforum di Avvenire

“Tornano i giudizi sintetici alla pri-
maria: passo avanti o passo indie-
tro?”. È il titolo del videoforum  di Av-
venire in programma lunedì 18 mar-
zo alle 17. Per seguire il dibattito, in 
diretta, basterà collegarsi al sito 
www.avvenire.it oppure ai canali so-
cial del nostro quotidiano. All’incon-
tro, moderato da Francesco Riccar-
di e Paolo Ferrario, parteciperanno 
la professoressa Loredana Perla, or-
dinario di Pedagogia all’Università 
“Aldo Moro” di Bari e direttrice del 
Dipartimento di Scienze della For-
mazione, psicologia, comunicazio-
ne; il pedagogista Daniele Novara; 
la presidente dell’Associazione ita-
liana genitori (Age), Claudia Di Pa-
squale. Durante il videoforum sarà 
possibile sottoporre domande e os-
servazioni.

Alcune vecchie pagelle scolastiche

Dirigenti, 
firmato 
il rinnovo 
del contratto
«Con questo 
contratto vogliamo 
dare un ulteriore 
segnale di attenzione 
nei confronti dei 
dirigenti scolastici, 
che con il loro 
impegno quotidiano 
rappresentano un 
pilastro fondamentale 
del mondo della 
scuola». L’ha 
dichiarato il ministro 
dell’Istruzione e del 
Merito, Giuseppe 
Valditara, 
commentando la 
firma del contratto 
dirigenza di 
istruzione e ricerca. Il 
nuovo contratto, 
spiega una nota di 
Viale Trastevere, 
«riconosce alla 
categoria dei dirigenti 
scolastici un 
significativo 
miglioramento del 
livello retributivo e 
interviene su diversi 
istituti contrattuali 
che porteranno ad 
una ricaduta positiva 
e attesa dalla 
categoria». 
In particolare, Il 
nuovo contratto 
potrà consentire di 
riconoscere aumenti 
medi del 3,78%, parte 
dei quali sono stati 
destinati alla 
retribuzione di 
risultato. Il ministero 
potrà, inoltre, 
riconoscere ulteriori 
incrementi per i 
dirigenti scolastici 
utilizzando specifiche 
ed ulteriori risorse 
destinate dalla 
legislazione vigente. 
L’ipotesi di contratto 
prevede i seguenti 
aumenti mensili: 84 
euro dal primo 
gennaio 2019 
rideterminato in 130 
euro dal primo 
gennaio 2020 che 
salgono a 135 euro 
dal primo gennaio 
2021. Valore annuo, 
per 13 mensilità, da 
45.260,73 euro a 
47.015,73 euro.


